COMMISSIONE PRESBITERALE ITALIANA 
(Roma, 8-9 settembre 2010)
COMUNICATO STAMPA FINALE
Ha toccato un tema di sicuro interesse la sessione della Commissione Presbiterale Italiana che si è svolta a Roma, presso la sede della CEI, mercoledì 8 e giovedì 9 settembre: “La Parola di Dio nella vita e nel ministero dei presbiteri”. La discussione è stata introdotta dall’approfondita e documentata relazione svolta dal biblista don Emilio Salvatore, rappresentante della Campania, sulla base di un’attenta ricognizione delle fonti magisteriali, dalla Dei Verbum al Sinodo dei Vescovi che ha preso in esame “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”.
Il relatore ha ripercorso dapprima tre documenti: la costituzione apostolica Dei Verbum, il decreto Presbyterorum ordinis e l’esortazione post-sinodale Pastores dabo vobis, mettendo in rilievo il ruolo della Parola di Dio come alimento della fede del presbitero, fonte di santificazione personale e stimolo alla configurazione a Cristo della propria vita. Su questo tracciato, arricchito dai documenti della Congregazione per il clero, don Salvatore ha innestato il contributo specifico della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi, tenutasi a Roma dal 5 al 26 ottobre 2008. Gli spunti forniti in proposito dal relatore ruotano attorno a tre focalizzazioni di natura teologica. Innanzitutto il “concetto di rivelazione in chiave sinfonica”, che postula la trascendenza della Parola di Dio rispetto alla Scrittura: “di conseguenza – ha affermato il sacerdote campano – la Chiesa si relaziona alla Parola, custodendola e conservandola nella sua Tradizione viva, che include anche la Bibbia, e la offre all’umanità attraverso la predicazione, i sacramenti e la testimonianza di vita”. I pastori devono perciò educare il popolo di Dio, come si legge nella terza proposizione finale inviata al Papa, a “cogliere i diversi significati dell’espressione Parola di Dio”.
Il secondo punto evidenziato è consistito nella “riaffermazione dell’ermeneutica nella fede del testo biblico per la vita ecclesiale”. Si tratta di una riappropriazione particolarmente rilevante in un’epoca come l’attuale, che ha vissuto il passaggio “da un’ermeneutica nella fede, dominante in chiave apologetica nel pre-concilio, ad un’ermeneutica senza la fede, prevalente anche all’interno di istituzioni ecclesiastiche e nella vulgata giornalistica e pastorale”. Essa si pone sulla scia della richiesta avanzata da papa Benedetto XVI di “tenere insieme due livelli metodologici di approccio alla Scrittura: quello storico-critico, necessario alla natura stessa storica della rivelazione e dei libri che l’attestano, diretto ad indagare la dimensione umana della Parola di Dio; e quello spirituale, ossia attento al messaggio teologico, rivolto a cogliere la caratteristica divina della Parola”. Il Sinodo ha così affermato, secondo don Salvatore, “la complementarietà della lettura teologica o spirituale e di quella storico-critica”.
Il terzo spunto poi è stato fornito dalla “rinnovata consapevolezza del ruolo della comunità ecclesiale, e in particolare all’interno di essa del presbitero, nell’annuncio, nella catechesi e nell’omelia”, momento focale di sintesi della relazione Bibbia-Chiesa.
A conclusione della sua argomentazione il docente ha preso in considerazione la spiritualità presbiterale alla luce della Parola di Dio. “Tutta la vita del presbitero è sotto il segno della Parola – ha puntualizzato il relatore – Il sacerdote è colui che, in un certo senso, è chiamato sulla scia di Gesù ad assumere la forma del Verbo”. Non solo la Parola, in particolare quella scritta nella Bibbia, è affidata al sacerdote, ma è anche più vero il contrario: tutto “il ministero presbiterale è affidarsi alla Parola della grazia” e proprio “nella Parola di Dio, accolta e incarnata, Parola di grazia, Dio stesso, anche nel presbitero e suo tramite, opera e salva”.
Al termine dell’apprezzato intervento i membri della CPI si sono quindi divisi in tre gruppi di lavoro, secondo le aree geografiche di appartenenza, per esprimere le proprie valutazioni e proposte sul tema, che sono risultate convergenti nella richiesta di integrare nella formazione sacerdotale ai risultati delle ricerche scientifiche una lettura sapienziale- spirituale dei testi; nonché nell’indicazione di prestare maggiore attenzione all’omelia, avvalendosi in particolar modo delle tecniche di comunicazione che la possano rendere efficace, e di valorizzare meglio la Parola di Dio, intesa nella sua accezione globale, nelle comunità e nelle scelte pastorali.
Dopo la celebrazione dell’Eucaristia, nella festa della Natività di Maria, il pomeriggio di mercoledì 8 ha visto dapprima l’elezione dei tre rappresentanti del clero nel Consiglio di amministrazione e di un membro effettivo e uno supplente del Collegio dei revisori dei conti dell’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero. Il collegio elettorale era integrato dai membri del Consiglio direttivo della FACI. I nuovi organi direttivi saranno in carica per il prossimo quinquennio, a partire dal 1° gennaio 2011. 

Dopo il resoconto dei tre moderatori sui gruppi di studio del mattino, la parola è passata nuovamente a don Emilio Salvatore, che ha ulteriormente sottolineato l’importanza fondamentale del ministero della predicazione nell’attività pastorale del presbitero: il sacerdote, ha sostenuto, “nel momento in cui vive la carità pastorale e proclama la Parola, è trasformato da quella stessa Parola” da lui portata agli altri.
Nell’ultima parte del pomeriggio sono intervenuti mons. Luciano Pascucci e don Mario Allolio, che hanno illustrato in sintesi l’attività della 61a Assemblea generale della CEI, svoltasi dal 24 al 28 maggio, sulla base della loro partecipazione ai lavori, in qualità di delegati della CPI. Oltre a soffermarsi sugli Orientamenti pastorali della CEI per il prossimo decennio, imperniati sulla risposta della Chiesa alla grande emergenza educativa vissuta dalla nostra società, i due sacerdoti hanno anche dedicato attenzione alla presenza dei preti stranieri nel nostro paese, sempre più rilevante sotto il profilo quantitativo, mettendone in rilievo luci ed ombre, sulla base della relazione presentata all’assemblea CEI da mons. Luigi Bressan, Arcivescovo di Trento.

Anche don Angelo Sabatelli, rappresentante dell’Italia alla Commissione presbiterale europea ha riferito in merito all’attività dell’organismo continentale, che si riunisce una volta l’anno per tre giorni e prossimamente convocato a Bruxelles sul tema “La questione dell’ateismo moderno e le risposte dei presbiteri”.

Nella mattinata del successivo giovedì 9 settembre è toccato a mons. Mariano Crociata, segretario generale della CEI e presidente della CPI, svolgere l’attesa relazione su “La Chiesa in Italia. Alcune indicazioni e prospettive di impegno”.

Mons. Crociata ha gettato uno sguardo sugli appuntamenti che attendono la Chiesa italiana nei prossimi mesi, presentando innanzitutto due iniziative che si collocano “sul confine tra vita ecclesiale e società civile”. Da un lato quella organizzata dal progetto culturale della CEI in dicembre sul tema dell’unità d’Italia, che permette di far emergere una riflessione corale sul ruolo dei cattolici nel nostro paese e sul loro apporto alla crescita del bene comune.

Altro evento decisivo è costituito dalla Settimana Sociale che avrà luogo in ottobre in Calabria e che permetterà “un’opera di discernimento su alcuni problemi di pressante attualità quali lavoro e impresa, fisco e famiglie, l’educazione nelle scuole e nelle famiglie e nella vita sociale più ampia, la concessione del diritto di cittadinanza agli immigrati, il rapporto tra università e professioni, e la riforma federale dello stato”. Tutto questo, ha sostenuto il segretario della CEI, “denota la concretezza dell’approccio”.
Il relatore si è quindi rifatto all’imminente pubblicazione degli Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano, per trattare più approfonditamente la tematica educativa che farà da sfondo all’impegno della Chiesa italiana nei prossimi dieci anni.

Con questi Orientamenti non si intende offrire un programma imposto dall’alto ma una visione complessiva, d’insieme, che sollecita una risposta nella Chiesa particolare. “Il compito specifico dei Vescovi – ha dichiarato mons. Crociata – è quello di promuovere il cammino delle singole Chiese, chiamate a tradurre localmente le attese di un percorso coerente, programmato e autonomo, anche se inserito nell’indirizzo complessivo”. Ogni Chiesa particolare infatti “ha una propria identità socio-religiosa e spirituale, valori e problemi specifici, una storia peculiare”.
Ma “siamo veramente convinti – ha proseguito il numero due della CEI – che l’azione evangelizzatrice della Chiesa deve privilegiare e assumere la forma del compito educativo?”. Ciò diventerà possibile solo se sapremo mettere realmente al centro della nostra azione educativa la persona, con la possibilità effettiva della sua maturazione, evitando di concentrarci su gruppi e categorie specifiche: “occorre far crescere tutta la comunità, ma non in modo generico e confuso, senza disperderci in mille attività, per far crescere persone mature e convinte, di alta qualità umana e spirituale”.

Nella replica dopo l’appassionato dibattito seguito alla sua relazione, mons. Crociata è tornato sul tema della presenza pubblica dei cattolici e in particolare della Chiesa nell’attuale delicata fase vissuta dalla società italiana. “La Chiesa non può far finta di essere isolata dal mondo – ha sostenuto il presule – ma deve salvaguardare in maniera realistica la specificità della sua missione e presenza senza cadere nella evasione elusiva o nel coinvolgimento compromettente, senza lasciarsi mettere delle lenti che orientano e condizionano”. Troppi infatti “dentro e fuori la Chiesa vivono una coscienza eterodipendente, lasciandosi condizionare nella formazione dei propri criteri di giudizio dalla cronaca, dal notiziario quotidiano”. Bisogna invece saper “prendere le distanze dal flusso disordinato delle informazioni e opinioni per conservare un criterio di misura che nasca da noi e dalla nostra appartenenza”. 
La Chiesa “non è un’azienda”, ha concluso il segretario della CEI, e deve mettere al centro della sua azione “la crescita della persona”, il suo cammino unitario, ponendo un’attenzione privilegiata al suo deposito intangibile di valori.
Don Mario Allolio
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